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fnreressaro ad ogni asperro delf'u-
1na110. genio 111u/1ifonne e hizzarro , 
pirrore 111a sopra11u110 arc!,i1e110 
so1111110. onore di Gorizia in IU/1<1 
Europa. Max Fahiani ( 1865- /962) , di 
cui è prollla una si111esi del/' opern. 
scri11a dal suo 11wssi111 0 srudioso. 
Marco Pozzerro. in edizione slovena 
1: iwliana , !,a lasciaro rra le sue ca/'/e 
degli anni \lenri e Tre111a rncco111i e 
poesie cl,e proie11mw ancor JJÌIÌ in 
a/ru la sua fomwzione c11/1urnle e la 
sua forza i111e/le11uale. 

i/ SI/O CO II CCIIU viwle può essere 
riass111110 con un passo cl,e prcndia-
11/0 dai s11oi pensieri: «Felice è solo 
c!,i sa gioire pl'I' la dulcc:::za del/' a/'/e 
e 1>er /'accordo dei s11011i e delle cose, 
cl, e pro\'(/ in c11on· il 11m111/10 delle 
i11fi11i1e helrà della 11a111rn ,,. 

\li sono in Fahiani 1110111e111i srrnur­
dinari. C'è per esempio lo spassoso 
re.1·01 ·01110 di 11110 gira a Kohidil , luogo 
nmalc di Fahim1i. in versi redescl,i : 
1111a giw 111ar:::oli11a. con il sole cl,e 
ridi' : «Des Màr:::e11 S011 11e sei, ' 11 11 ·ir 
/a c/1 e11 ,,. \li sono descrirri i pre;>au11i-
1·i: «/\rla11 11ack1 ::: 11111 riig licl, en 

\lerbrmrcl,- I ll'OS dringlicl, isr . fii r 
Ha11s und Ba11cl, » (le provvisre per il 
q1101idia110 co11 s111110 della casa e 
della pancia . Per q11esr' u/1i111a 
aggi11ngerà poi ancl,e «Sa/a111i. Kàs 
11nd Spirirus » ) . Poi 1•iene la sra:::ione 
ferroviaria , il rreno cl,e pa/'/e e passa 
sorro la rorre di San Daniele . È lì cl, e 
il poera si apre ad 1111 canro corni e: 
«O Hei111a1berge . Karsrgeliinde , I zu 
Eucl, erl,eh'n ll'ir Herz 1111d Hànde! I 
O Wàlder. Wii!si!n, Wein 1111d Wiisser-
1 Kein andrc sind sofein - ull(/ hesser! 
I Und Kalkgesrein 1111d ge lber 
Sc!,iej'er, I do/'/ rings l, en1111 , da11cbe11 
UII(/ riefer I 1111d Afrl'l'esniil, 1111d 
Alpe11/uf1: I ll'er dies 11ic!,1 11 ·iirdig1 I 
ll'àr l!in Sc/111ji 1» (0 11w111i parrii . o 
disrese carsic!,e , leviamo a 1·oi cuore 
e 111a11i! O hosc!,i, prari , 1·i110 i!d acque 
- 11ess1111 alrro è hc//o come 1•o i e 11i1ì 
b110110. E rocce e gialli scisri wrr' in­
rom o, 1•ici110 e in prof ondo. E di111or-
11i 111ari11i e aria d'Alpi: cl,i 11011 
<1ppre:::za 111110 q11es10 - (' 1111 111a11igol­
do.1 ). Q111!s/a co111posi:::io11e puelica l; 

da!<lla 15 111ar:::o 1929. scri11a a 
Cori:::ia. 

Dolci! 11w 1111 po· arcana è 1111a poe­
sia dedicaw ad una 11ipo1e: «Pargolo 
inerme. 11 cce //i11 0 i1111 oce11re I che 
ca111a . e cmnbia ognor di ramo I e di 
pensiero. I! pericoli 11011 l'ede. I! ride I 
e grida: ai1110. ai1110 ... ,,. La poesia 
co11c/11de con 11110 s1ra110 e sojfen o 
pensiero al «suo» popolo. quasi liii 

grido cl,e si sw cca dal cc11110 e ,·a 
l'erso ,nisreriosl! /0111c11w11:::e : «O 
popolo mio . mare di 1ra,·aglio , I 
co/111 0 di risorse . di sacra fede. I e di 
spemi! , }lllUO possente, i11coscie11re. I 
ejfllso ,·erso ig1101i des1i11i. I 1\,/ iracolo 
lll/WIIO: I Ancora e sempre ancora 
1•01-rl!i a111cll'1i ,,. Anche qlles1i 1·ersi 
sono sw1i scri11i a Cori:::ia. La dma: 
11wr:::o /936 . 

I racconti di Fubiani corrono per 
allegorie, 1•aria110 in 1c111i e risorse. 
1ali·olw cos1misco110 parndossi: sono 
ce/'/a111c11re q11a/cosa cl,/! negli anni 
Tre lii a l!ra d 'a\'C111guardia . che rm ·e­
scia1·a gli scl,e111i nwTalivi co111·e11-
:::io11ali. \li ajjìda\'CI messagg i s11/la 
condi:::ionc l1111111w . Prc11dia1110 q11i liii 

solo esempio che nella bre1·irà e nella 
delicmc::::::a da fa\'0/a si apre a signi­
ficali chi! gllardw1() pi1ì lol/lano. 
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Il titolo è «I tre gatt ini ». 

A,·cva il cuore tcncr,1 e nessun alt ro 
pensiero che la cura dei suoi pic,·ini . 

,,~liao" borbottò il p1imo: 1·ac4ua ì: 
fredda. 

Il secondo. che salir pro\'ava: «~liao»: 
l"al b<.' ro ì: alto. 

11 terzo gironzolava intorno: «:\ liao»: k 
pie tre sono dure! 

Li mamma li consolava e li baciava. 
Cn gatto forestiero " idc la scena. Pi ano. 

piano incominciò a giochcrdlarc con i 
piccoli . 

Cn gatt ino lo graffiò. Bastarono due 
battute cd uno scatto k lino: I ·acqua sah'ò 
il primo ... e fredda non era più' L' albero 
non era troppo alto per il .. econdo. e le 
rocce non dure per il tcrLO! 

LA DAMA BIANCA. 

Il forestiero se ne andù tranquill a111e1 \l c 
- rnn la mamma - se nza \'Oltarsi. 

M.F. 

Ma ci sc111/Jra di do ,·er tra.,·c.,.i,·ere 
co111plc•ta111c11te la leggenda ch e 
Fahiani raccontò sulla Dama Bianca 
faCC' ndone 1111 angelo l)//0 110 im ·ece 
della ringhiosa co111essa Caterina e 
dei suoi sette alani che shra11m·a 110 
gli aspiri de l Castello JJ erché essa 
paresse dem barli del� 'oro e che, ucci­
sa dal s110 serl'o. ogni serte anni riaf) ­
pari rn sulle torri de l 111a11iero. 
Fahiani \'Olle anche lui essere JJ er 
qualche 1110111e1110 11arrarore in 1111a 
rerra. come la reg ione delle A lpi 

G iulie ed il Gori:iano. dol'e erano 
nate la grande Ja\'O la di Zlatorog, 
roccolw da Karl D esch111a 1111 e poeta­
ta da Rudolf Ba 11111bach , e le tante 
leggende raccontate da A 111011 l'Oli 
Ma illy. da D olfo Zorz. 111 p er il 111011do 
fr iulano. e da a lrri ancora. Anche il 
Ma illy a, ·eva scritto la leggenda della 
contessa Caterina e del suo fa 11ras111a 
che ritom al'a sulle torri. Ma Fahiani 
\lolle dare 111w s1w versione della 
fal'o la fo rse per 1111 b isogno di tomo­
re a l fa ntastico 111ondo del� ' infanzia 
g ià lontana. Quando la scrisse, nel 
/ 946, al'eva o lt repassato gli 
otrant' anni . 

Celso Macor 

NUOVA VERSIONE DI UNA VECCHIA LEGGENDA 

Nel Musco della «Storia di 
Gorizia» trova i uno sbi adito fram­
ment o di poesia volga re del 
Quattrocento. le cui prime rime - a 
. tento leggibil i - traduco come meg lio 
riesco: 

,,Dalle alte mura scende la Dama, 
,,franca. sicura , fra umi! ge nte: 

«dinanzi va la sua fama 
«di gran bontà. di chiara mente. 
,, retro tengon - cagne rognose, 
«d'astio vengon e da invidi a ro-

se ... » 

Versi oscuri . che mi parevano di 
poca importanza. Ma una strana ven­
tura mi aiutò a comprenderli . Sicuro 
del vostro interessamento voglio rac­
contarl a schiettamente. senza fa ntas ia 
letterari a e senza turgerla. Forse con­
tribuisco così a ricostruire la verità ed 
a sfatare una leggenda tendenziosa, 
di vul gata a danno di un essere umano 
forse di nobili ss ime qualità. 

Vi chiedo un po· di attenzione. 

I. 
Una sera d'estate riposavo, come 

d' uso, sul muricc iolo di un prato iso­
lato. nei pressi del Castello dei Conti 
di Gori zia. immerso nei miei pensieri . 
Cominciò ad imbrunire. Ad un tra tto 
apparve dal lato opposto una graziosa 
fa nciulla, forse sedicenne. sempre 
ri volta la testa in su verso il torrione. 
Evidentemente aspettava un 'a lt ra per­
sona. Di me. immobile nell'ombra, 
non si era accorta. 

Osservando un po ' meglio. vidi 
che teneva al guinzaglio due cani. 
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Non erano passa ti di ec i minuti , all or­
ché apparve un alto g iovanott o. 
Anche questo guardò in su e fece un 
vago cenno; poi pa rl ò premu rosamen­
te. di staccando assai le frasi. La 
ragazza rispose con mosse de lla tes ta 
e «sì, signora contessa» . 

Io mi fec i sempre più attento. 
«Non posso più , non res isto pi ù» -

ripe teva - «Mi fa male asco ltare quel­
le ... » - «Oh , gli uomin i sono tan to. 
tanto brutali ». «Quali insinuazioni! » -

··,· . e,-' ' /2' 
1.•·:~: ·_ .. 

-~?.-}(;\ .·_ 
• L • 

• r • 
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Max Fahia11 i . 

«È tortura terribile ... » - «Soffoco» -
«Muoio». 

Simili lamenti e più prec ise parole 
tradiv ano parte de ll a spaventosa vita 
nel Cas te ll o e la tragedia, che ivi si 
e ra svolta. 

I I. 
La fanciulla - credo - Caterina, 

nipote cie l conte che era lontano in 
guerra , era vi ss uta con la matrigna, 
c ircondata e sorvegliata ei a uno zio 
anziano e ei a un gru ppo cl i uomini che 
non conoscevano altro fuorché armi , 
vino e donne vi ziate. Caterina invece. 
fin e e cas ti ss im a, considerata nel 
borgo una sant a. piena di ca rit i:1. si 
occupava de i poveri e dei malati e 
faticava a sfugg ire a lle persecuzioni : 
preferiva la vit a solitaria ai banali 
svaghi cli un 'epoca in decadenza. 

Si deve ricordare che nel Trecento , 
con le Croc iate incrudirono i cos tumi 
e divennero estremamente brutali . Le 
donne ebbero la loro epoca peggiore. 
Pregiudi zi di ogn i so rt a. il rogo per 
m igli a ia cl i cos iclcle tte «st reghe» , 
orda li e, c inture cli castit i:1 e simili bru­
talit ~, ne diedero tri ste testimonianza! 
Onde il grido cli emancipaz ione del 
Rinasc imento. 

La povera donna cl i cui parlo, cercò 
di isolarsi sempre più e condusse una 
seconda es istenza. Lo sdoppi amento 
incli vicl uale non era raro in quell' epo­
ca. Solitari a, g irava tra i pinnacoli 
de lle mura. spesso accompagnata dai 
fedeli cani , che le davano un po' di 
sicurezza . 



Nessuna meraviglia se. veduta da 
lontano. appariva come uno spettro. 
Nessuna meraviglia se qualcuno la 
credeva sonnambula. 

Spesso si sentiva spinta ad abban­
donare il Castello , per muoversi tra la 
gente semplice. oppure perché chia­
mata a portare aiuto: così la «Dama 
Bianca ,> non accusava nulla cli straor­
dinario, fuorché un carattere inclipcn­
clcnte ed alto sentimento umanitario. 

Il I. 
«Devo anelar tra la gente. qui sono 

soffocata, qui muoio», questo era il 
motto della travagliata fanciulla . e 
così vi sse una doppia esistenza. 
Immense so fferen ze, lacrime senza 
fine tradivano questo mutamento, che 
si accentuò sempre cli più . 

Passarono anni e secoli! 
I con ti. le donne, i parenti e con loro 

anche «Caterina» scesero nel le 
tombe. Ma la seconda natura della 
Dama continuò, come è naturale. 
anche dopo la sua morte, ad apparire. 
cli tanto in tanto sulle mura. 
Sopravvi sse e talvolta si mostrò 
anche nel borgo e nella città, conti­
nuando la sua mi ss ione per inerzia, 
come all'epoca, in cui erano soprav­
vi ssuti i suoi persecutori . 

«Devo anelare tra la gente. non resi ­
sto più , mi travesto da giovanotto; tu 
mi aspetterai con i cani >> - disse quel­
la sera all'ancella, «e quando torno ti 
troverò qui ad aspettarmi»; queste 
parole mi suonano ancora nelle orec­
chie. 

Poi congedò 1·a11cel!a. anelò verso 
le mura cli settentrione e rece un largo 
giro intorno al borgo. Io mi alzai 
curioso ccl impressionato e la seguii 
con molta precauzione. In apparenza 
raceva movimenti lenti ss imi , io però 
dovetti accelerare il passo. per 11011 
perderla d 'occhio. Essa non si voltò 
mai indietro. camminava disinvolta a 
destra ed a sinistra. Le strade erano 
deserte ; 11011 si vedeva anima viva. 
Nelle case si accendevano le luci ad 
una ad una. Nei pressi della prima 
porla sparì! 

IV. 
lo aspellai a lungo e gi~t credevo cli 

aver del'initivamente perduta quella 
figura. Di giorno controllai il punto e 
11 011 riu sc ii a trovare una spiegazione. 

Ad un tratto la vidi apparire cli 
nuovo. assa i v icina. Senza guardarmi. 
percorse in sa lita il rustico se lciato 

della via maestra; si fermò un istante 
presso una cisterna e poi proseguì 
verso la cappella cli S. Giovanni. 

Al n. 13 improvvi samente girò a 
sinistra verso l 'osteria . Devo raccon­
tare ogni particolare: sulla strada c 'e­
rano. in quel momento, due tavolini: 
uno era occupato eia americani. i quali 
taciturni , bevevano la loro birra: 
intorno all'altro discutevano animata­
mente quattro cittadini . 

La Dama. cioè il giovanotto. alto ed 
elegante, come ora osservavo meglio. 
agganciò vicino alla porta i cani, li 
costrinse a stare fermi e coricati. poi 
entrò disinvolto. Si fece mescere uno 
«spritz» che subito pagò, prese il bic­
chiere e camminò lentamente. 

In quel momento entrai anch'io. 
presi una birra e lo seguii. come per 
caso. con il giornale aperto. A manca 
sedeva un uomo robusto, sulla sessan­
tina, che a prima vista sembrava un 
artigiano. 

,,. . 

V. 
Il giovanotto avanzò, come per 

prendere posto ed ammiccando con 
un distinto «buona sera» domandò: 
«Come va il botteghino. signore?». 
«Abbastanza buono» - ri spose I ·uomo 
- «ma ne ho bevuto ciel migliore». Un 
poco stupito il giovanotto continuò: 
«Sarà ciel Collio?» e l'uomo ,,Ah. del­
l'olio non ce n 'è». La Dama compre­
se; si trattava di un orecchio duro: 
sa lutò con un amabile cenno e prose­
guì. 

Due graduati della poli zia inglese la 
stavano osservando con grande atten­
zione. Più a destra c'era un uomo 
forte, dai capelli neri. che pareva un 
agricoltore. Il ,,giovanotto,, gli si 
avvicinò e gli chiese: «Come promet­
te la campagna?». L ·uomo bonario. 
tra una tirata cli fumo ed un sorso di 
vino. ri spose con un proverbio friula­
no, che io non riu sc ii ad afferrare: mi 
parve accennasse a «cani o malanni». 
La «Dama» ri se compiaciuta, ri spose 
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Un acq11url'ilo 
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in friulano e diede un'occhiata verso 
la porta. 

Mi accorsi appèna allora che ella 
era \'eramente bella! 

L~l veste chiara. la giacca aperta. la 
camicia di seta. un fa zzoletto di otti ­
ma qualità intorno al collo. una origi­
nale be rretta sulla testa. che nascon­
deva, a stento. le ch iome castane 
davano al «giovanotto» connotati 
molto di stinti ed uno strano ascenden­
te. 

VI. 
Voleva forse sedersi. quando un 

arti sta attirato dalla sua fi gura interes­
sante. gli di sse: «Un momento. per 
piacere». Il giovanotto non si mosse. 
ma già un secondo pittore che inco­
minciava a di segnare la testa di sse a 
sua volta: «Ancora un momento». 
Allora il giovanotto. sempre ca lmo e 
gentile: ,,Sono capitato fra arti sti . 
come sembra!». «Sì. sì .. . » ri spose il 
primo ,,questa è una bottega d 'artc. 
Noi imbrattiamo carte e pareti. venga 
a vedere qua dentro,, e lo invitava a 
seguirlo. La dama aderì all'invito e 
sorpresa domandò: «Che cosa signifi ­
ca tutto questo?,, - ,<È l'ambiente 
della Dama Bianca» fu la risposta ciel 
pittore. Vedendola stupita, continuò: 
«Si tratta di una leggenda popolare. 
che racconta di una donna pazza o 
lunatica. la quale, accompagnata da 
cani. percorreva i tetti del Castello». 

lo che stavo vicino. mi accorsi del 
male che queste parole le avevano 
procurato e. per mitigarlo, agg iunsi: 
«È una di quelle strane storie che si 
raccontano di un 'epoca lont ana e 
rude. Forse ell a era una delle tante 
vittime». Con un grato sorriso di sse -
di stratta - «Sarà stato proprio così>,. 
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VII. 
L'altro pittore. al quale era st'uggito 

quel dialogo. continuò a spiegare gli 
affreschi. che essa guardava con inte­
resse. pronunciando poche parole. 
Alla fine le domandò quale fosse la 
sua opini one . Tranquillament e il 
«giovanotto» ri spose: «Di arte non mi 
intendo. ma a quanto sembra è tutto 
assai interessante. ori ginal e e ben 
fatt o. I di segni ed i colori sono molto 
buoni e soprattutto non c'è alcuna 
esagerazione, che potrebbe stonare· •. 
Disse ancora: «Ave te fatt o de lla 
buona arte. auguro che siate compresi 
dal pubblico» - e poi - «Vi ringrazio, 
elevo andare». Fece un cenno di com­
miato e si volse lentamente. 

Uno elci due inglesi. che la osse rva­
vano con tanta attenzione. si alzò e si 
av vicinò. lo temevo gif1 qualche spia­
cevole malinteso. La Dama gli passò 
accanto. di sse garbatamente due paro­
le in buon inglese e si avviò con gran­
de ca lma verso l'uscio. Depose il bic­
chiere, sganciò con rapida mossa i 
cani ccl uscì . Io mi trovavo sei pass i 
indietro. 

Quando arrivai alla porta, con I' in­
glese quas i a fi anco, non vidi da nes­
suna parte traccia del fa ntasma. Fuori 
i due gruppi di uomini non si erano 
accorti di niente. 

Mi allontanai rapidamente e giunsi 
sul praticello appena in tempo per 
vedere l'ance ll a all ontanarsi con i 
cani al guinzaglio. 

Ecco l'avventura. 

VIII. 
Chi ha vi ssuto la singolare scena è 

rimasto profondamente impress ionato. 
Ve l'ho raccontata sinceramente, con­
fidando nel vostro tatto riguardoso. 

Tutti i dubbi e le domande che si 

allacc iano ad ognuno, anch' io li 
vagliai . Mi domandai se non fosse stato 
un sogno. Ma presto mi persuasi della 
realtù. Ogni paro la è facilmente con­
trollabile: le persone, con le quali parlò, 
sono senz' alt ro individuabili. 

Qualcuno troverf1 grottesca I 'osser­
vazione sugli sdoppiamenti e le appari­
zioni?! Non posso ri spondere altrimen­
ti che dicendo che quel tale è un medio­
cre osservatore della vita: perché vi 
sono cli sicuro , fra i suoi conoscenti e 
parenti delle persone che vivono due 
vite , più o meno ben distinte! 

Quanto ai fantasmi. è ogg i sc ientifi­
camente ammessa la poss ibilit i1 di 
appari zioni . staccate dall a comparsa 
fis ica: es istono lunghi e lenchi di 
esempi antichi e moderni assoluta­
mente acce rtati . 

Tuttavi a tutto c iò , che ha qualche 
cosa cli «trascendente», c i impressio­
na. Questa sugges ti one ho letto anche 
sulla facc ia di tutte le persone con le 
qua li la Dama parlava. 

Gli arti sti ccl i borghesi rimasero 
alquanto perpless i. 

L ' inglese non pronunciò paro la. 
Si potrf1 dire: Di quale origine sono 

i cani e l' ance ll a? Io li ritengo parte 
cie l fant asma stesso. 

Dato il gran parlare della «Dama 
Bianca» neg li ultimi mesi. che in 
qualche modo la richiama, non è 
escluso pers ino che l' appariz ione si 
ripeta, in simile o diversa fo rma! 

Se qualche avvenimento o segno in 
futuro fosse tale ei a potersi considera­
re un preavviso. i frequentatori della 
«Dama Bianca» verranno a saperl o. 

Gori zia. Ferragosto 1946 
!11g. M.F. 

(li testo ci é stato ge111i/111e111e f ornito 
dal prof Marco Pozzetto) 




